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Li Italia finalmente se non è ella del tutto 
libera è pur assai meno travagliata da quella feb- 
bre poetica per cai oltre tra secoli parve non po- 
tesse mani/estare le commozioni dell'animo che 
con C ajuto non sempre ugualmente felice delle 
Muse, e che il cuore non sapesse parlare che in 
versi. E quindi il desiderio di offerire un testimo- 
nio di affetto, di esultanza, di venerazione o di 
qualunque altro sentimento che particolare cir- 
costanza eccitasse , seguendo l'impulso del beltà- 
mor delle Lettere e delle Belle Arti che infiamma 
tutta f Europa, ha immaginato di rendere do- 
cumento delle più cordiali e dilicate affezioni 



la intitolazione di qualche opera distintamente 
pregevole, rimasta per contrario dettino inosserva- 
ta o non nota. Così il tributo delf amicizia, del- 
la gratitudine e delf ammirazione da W utilità ge- 
nerale venne a farsi più meritevole di essere gra- 
dito da chiunque, a buon dritto, poco apprezza 
gli iteriti voli e le lodi di sole voci canore; e cosi 
chi offre Fomaggio può lusingarsi iT inciilere in 
più. salda pietra la memoria dei suoi sentimenti. 
Fortunato colui che in simile circostanza può 
farlo con alcun opera ignota , che pel valore e ri- 
putazione deir autore, per argomento e per me- 
rito al genio ed ai piit cari esercizii pienamente 
convenga della persona a cui è destinata ricor- 
dare la dìvozion di chi (offre. 

Neil occasione delle faustissime Nozze delF ìn- 
timo amico di tutta la mia vita,co.GiKOLjjKo Pfit- 
castuo, con quella Figua in cui per tante saggie 
e amorose sollecitudini trasfondeste, egregia Ma- 
dre, le doti ed i pregi che vi distinguono, e che as- 
sicura al fortunato suo Sposo quella felicità dì cui 
fate lieta la vita del Padre , degno ili tal Moglie e 
di tal Figlia, mi piace intitolarvi, illustre Donna, 
l" Elogio di Rosalba Carriera, lasciato inedito da 
Girolamo Zanetti, scrìttor terso ed elegante , per 
corone accademiche e per le molte opere pub- 
blicate riputatissimo fra i letterati veneziani del 
secolo scorso. A Voi, decoro edonare delle Dante 
di l'inegìa, a Voi che fino dalla vostra prima 



giovinezza trasportando dalfinglesc nel? italiana 
favella.? opera classica di Webb, avete dimostrato 
non meno la coltura dello spirito che l'amor vo* 
stro per la Pittura, benché la rara modestia vo- 
stra abbia cercato sfuggire agli elogi dovuti al 
vostro lavoro; a Voi che avete usata la matita 
ed i pastelli in modo da emulare le Opere della 
Stessa Carriera ; a V oi finalmente che avete inspi- 
rato nella Figlia il vostro stesso valor nel dise- 
gno, a Voi ben degnamente conviene r Elogio 
della Pittrice, che leva altissima fama in quel 
modo di Pittura che Voi slessa con merito sin- 
golarissimo esercitate. 

Un tanto avventuroso concorso di circostanze 
mi conforta nella speranza che vogliate aggra- 
dire il picciolo mio dono , e nello stesso tempo 
che il merito dello Scrìtto che sotto gli auspicii 
del vostro nome per la prima volta si pubblica, 
renda più nota la viva esultanza dell animo mio, 
e daltobllo garantisca U tributo di ammirazio- 
ne , di attaccamento e di Ossequio che vi con- 
sacro . 



ir* 



Digiiized by Google 



ELOGIO 



ROSALBA CARRIERA 
DA GIROLAMO ZANETTI 

VELI* ACCADEMIA DI SELLE LETTERE ED AllTI 
IH PADOVA 
Il Di 6 DICEMBBB I781 (') 



Digitized by Google 



Xoichè questo nostro scientifico e letterario Con- 
sesso appunto è tale perché sono oggetti suoi le Scien- 
ze e le Arti, perciò io credo ebe non mi sia d'uopo 
il chiedervi scusa, prestantissimi Soci, se darò oggi 
nel breve spazio che rimane di quest' accademica 
Sessione non grave esercizio alle vostre dotte orec- 
chie con una breve, ma veritiera Storia della vita di 
una nostra Pittrice, la quale congiunse felicemente 
nelle sue Opere tutte le doti che quasi gareggiando 
somministrar possono la Natura e i' Arte a fine di ren- 
derle in sommo grado perfette. È questa Rosalba 
Carriera di cui non pochi eccellenti lavori si guar- 
dano e sì ammirano anche in questa città, come si 
ammirano e si guardano in poco men che tutte le 
più doviziose gallerie dell'Europa. E nel tessere 
questa succinta Storia, che per quanto so manca 
tuttavia agli annali della l'ittura europea, io cer- 
cherò non solo di esporre le vicende non ordinarie 
( e in particolare verso la fine ) della sua vita pri- 
vata, ch'essere può semplice oggetto di curiosità. 
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ma nel tempo stesso procaccerò di accennare au- 
dio le sue principali qualità nell'arte; il che potrà 
servire in qualche modo di lume e di ammaestra- 
mento a coloro che amano e coltivano la nobil'arte 
della rimira. E ciò facendo, poiché nÈ sperimen- 
tato amatore, né professor esercitalo, come ben sa- 
pete, io non sono, seguirò il giudizio di molti va- 
lenti uomini, coi quali parecchie volte di questa se- 
gnalata Donna mi avvenne di ragionare - 

Di Andrea Carriera e di Alba Foresti nacque 
m Venezia Rosalba verso la (ine dell'anno 1678 (1). 
Era il padre di molto civil condizione, ma ristret- 
to altrettanto di facoltà. E benché legista di me- 
stiere non solo amava la Pittura, ma talvolta dise- 
gnava convenevolmente quegli oggetti ebe gli veni- 
vano in fantasia. Dalla figliuola ancor fon chili cu 3 
era osservato il padre con ammirazione e diletto, 
e tanto andò innanzi cotal diletto e si fatta am- 
mirazione che spinta da quella tendenza, la quale 
■i spesso è la voce della Natura che guida ogni 
vivente più ad uno che ad un altro esercizio, di na- 
scosto con una penna da scrivere, giunta appena al 
tredicesimo anno, incominciò ad imitare l'esempio 
paterno ' senza direzione ed assistenza veruna. Ma 
avvedutosi in breve il padre del caso, e osservati 
quei tratti di penna sovente ben intesi e giudizio- 
ai, le fece animo a proseguire, e le diede per mae- 
stro il cavaliere Diamantiui, sotto la cui scuola eb- 
be io corto spazio la soddisfaziunc di vederla molta 
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bene incamminata nel disegno , e non guari dopo 
giunta il tale di poter ricopiare alcuna dipintura ad 
olio del maestro : tanto può la Natura ajulata dal 
buon volere e da un' assennata direzione (5) . 

Dovendo poi il Padre, che spesso sosteneva il 
carico di cancelliere nei pubblici Reggimenti, pas- 
sare con frequenza or qua or là per le varie terre 
e castella della Repubblica, portò il caso che con- 
vennegli dimorare per alcun tempo in Aviano ed 
m Pordenone. La figliuola, già cresciuta in età, lo 
segui in ogni parie, e benché senza maestro o di- 
rettore sempre più crebbe col continuo esercizio 
nell'arte; ansi perchè dotala di raro talento aven- 
do stretta amicizia con note persone nobili c dotte 
di quelle contrade, si procacciò anche molle co- 
gnizioni dì scienze utili all'arie sua, né trascurò di 
coltivare in buon modo anche lo studio delle lin- 
gue, delie lettere umane e della musica ancora. 

Ma molto piti poi, ritornato già il padre in Vi- 
negia, potè Rosalba inoltrarsi net suoi prediletti 
pittoreschi studii, e particolarmente nella miniatu- 
ra, nella quale più che nel dipingere ad olio le pa- 
reva di poter segnalarsi . Non fu però che di quei 
■primi suoi lavori venisse fatto gran conto né le ap- 
portassero conveniente profitto, perchè eseguiti d'or- 
dinario sopra coperchi di tabacchiere d' avorio al- 
lora in gran uso. Non andò però guari di tem- 
po che furano osservati e pregiati si dagli amatori 
come dai professori concittadini e forestieri , «he 
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riconobbero agevolmente il valore e la intelligema 
della mano che sapea fargli, e cercarono a gira di 
conoscerla di presenta . 

Ardeva in quel tempo ( era circa il principiò 
del presente secolo ) la notissima guerra in Italia 
fra' Tedeschi e Francesi , onde spesso giungevano in 
Venezia illustri personaggi d'ogni più colta nazio- 
ne, ministri, generali, ufficiali ; e tanto erano già 
salite in riputazione e in eccellenza le Opere della 
nostra Carriera, che pochi o nìuno ne partiva sen- 
za portarne seco alcun saggio . Quantunque essa 
fosse moderatissima sul cercar premii e premi (co- 
me lo fu sempre per lutto il corso de' giorni suoi), 
rimedio in breve alle ristrettexie della sua non a- 
giata famiglia, sempre da essa amata e con singo- 
lare affetto sostenuta e soccorsa . 

Pochi anni dopo, e fu appunto nel 1709, anno 
memorabile all'Italia per insolito acerbissimo fred- 
do, giunse in Italia, indi in Vinegia il re Federico 
di Danimarca, condottovi dalle vicende del setten- 
trione, e si fu questo un istante assai favorevole pel 
credito e vantaggio della nostra Pittrice, poiché e- 
sercitata già di lunga mano nel far Ritraiti in mi- 
niatura, e riputata già valentissima in quel genere 
di lavori , le fu commesso da quel sovrano il far- 
ne moltissimi di sé stesso, dei quali ne iacea poi 
dono particolarmente alle gentildonne veneziane, e 
a' cavalieri destinati dalla Repubblica a corteggiar- 
lo . Volle anche il re che ne facesse dodici di 
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altrettante donne veneziane, o per rara belleiia, o 
per altri pregi distinte. Regis ad exempluin Lo- 
tus componitur orbis; crebbero le commissioni al- 
la valente miniatrice, e colle commissioni il credi- 
to, la ricompensa, l'onore e la maestria. E molto 
più indi si accrebbero (ulti ipiesli vantaggi, quando 
il re innamoralo della facilità con cui la Carriera 
congiunger sapca la perfetta rassomiglianza delle 
fijonomfe colla vaghesBa e verità delle tinte, colla 
perfeiione del disegno, e colla varietà e grazia dei 
ricchi ed ornati vestiti, volle parecchio volte por- 
tarsi alla casa di lei, accettare alcun modesto rin- 
fresco, e passare talvolta un breve spazio seco par- 
lando mentre dipingeva; sicché potè dirsi che quel- 
lo eh' era stato Federico HI imperatore al pado- 
vano Squarcione, il gran Carlo V al Vecellm, fos- 
se allora Federico IH di Danimarca alla nostra 
Carriera . 

Ma qui mi é d' uopo il dare un passo addietro 
per una osservatone che troppo rendesi necessa- 
ria alla compiuta serie dei folti, che comporre deb- 
bono il mio breve racconto. É questo che l'anno 
ornami alla venuta in Vinegia di trael monarca, v 
fu appunto l'ottavo di questo secolo, aveva già la 
Carriera incomincialo a far risorgere Un quasi per- 
duto genere di pittura, dai nostri chiamalo a pa- 
stelli, il quale fra gli altri suoi pregi ha singolar- 
mente quello della morbidezza nelle carnagioni, in 
modo che i nudi cosi dipinti riescono appunto a 
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chi ìi vede come se fossero vera carne, e vive for- 
me impastate dalla mano stessa della Natura: la* 
raro in vero difficilissimo, ma condotto dalle mae- 
stre dita (poiché colle punte di queste più che con 
altro istrumeiito si eseguisce > della valente Ro- 
salba al sommo grado di perfezione. Molto le val- 
se a destare nell' animo suo la vaglia di far rivi- 
vere questa grazi osis sima e naturai maniera di rap- 
presentare il corpo umano e le più belle sue parti 
certo signor Coli inglese di nazione, il quale per 
suo diletto alcuna cosa mostratale avea da se dipin- 
ta a quel modo, l'orlatosi questi alla casa di Rosal- 
ba che gli faceva il Ili tratto in miniatura, le donò 
alcuni avanzi dì pastello che ancor seco avea; ed ella, 
passata poi ad una casa di villa dei signori Ga- 
brielli, quasi per ischerzo lavorò con essi per pri- 
ma prova il Ritratto dì una fantesca di quella de- 
gnissima cittadinesca famiglia, indi anche di altre 
persone ivi con esso lei dimoranti, onde in breve 
spazio di tempo li addestrò per lai modo in quel 
genere di lavori, che, sparsane la voce, moltissimi 
furono ì curiosi, ed altrettanti coloro che ne rima- 
sero altamente sorpresi. La miniatura, pér quanto 
delicata e finita si faccia, ritiene sempre una certa 
secchezza e particolarmente nei contomi e nell'im- 
pasto delle tinte, die mal può superarsi da qua- 
lunque più sperimentato pennello. E per contràrio 
l'olio, e più ì delti pastelli, conservano una partico- 
lare morbidezza che nasce dalla facile sfumatura 
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(sia perdono alla voce eh'è tecnica), e restano rap- 
presentali gli oggetti quali appunto l'occhio umano li 
Tede. Non pud dirsi adunque con quanta meraviglia 
e diletto fossero vedute generalmente quelle nuove 
opere di Rosalba, il clie le diede animo a fare an- 
che un Ritratto in quel modo del re di Danimar- 
ca, tenendolo per altro gelosamente appresso di sé. 
L'opera le riuscì tanto eccellente, che dopo la sua 
morte ebbe luogo ira' più rari quadri dell' eletto- 
rale gabinetto di Sassonia , di cui più sotto mi 
converrà fare una qualche menzione. 

Ed ecco ascesa al colmata fama della nostra Car- 
riera. L'elettore Carlo duca di Baviera passò per 
Vinegia, e non se ne parti sema averne il suo Ritrat- 
to di mano di Rosalba, alla cui abitazione umanis- 
simamente volle a tal line portarsi. Pari favore le 
fu impartito da un principe di Meklemhurgo , ma 
sopra tutti Onorò frequentemente e premiò la no- 
stra pittrice il re di Polonia Augusto III , allora 
principe elettorale di Sassonia, la cui bontà e de- 
gnazione verso di lei non possono abbastanza ridir- 
si; e siccome egli era ottimo conoscitore e giudi- 
ce in fatto di Belle Ani, cosi la sua frequenza alla 
casa di lei e le lodi a' suoi lavori vie più accreb- 
bero il credito e la fama di si segnalata Pittrice. 

Passati alcuni anni in questi esercbii , fu ap- 
punto nel 1719 quando il giornaliero conversare e 
i continui eccitamenti dei forestieri di grado, che di 



di vedere alcune delle principali corti d'Europa.. 
In compagnia del riputato nostro pittore Antonio 
Pellegrini, marito di una sua sorella, passò a Pari- 
gi, ove applaudita, come in ogni altra parte, fé-, 
ce i Ritratti a pastelli di tutta quella reale fami- 
glia, e di varii altri principi e signori, onde am- 
mirata singolarmente da quella coltissima naaione, 
fu aggregata alla reale accademia di Pittura, ed 
ivi lasciò un suo quadro che tuttavia si conserva, 
a, singolarmente si ammira (4). E ripassata poi in 
Italia, soggiornò per parecchi mesi alla ducal corte 
di Modena , e alcuni anni dopo alla imperiale di 
Vienna. Nell'una e nell'altra fece i Ritraiti di quelle, 
sovrane famiglie e dei principali signori , nè mai 
le. mancarono premii ed applausi. 
1 La Natura è madre comune, ma non è prodiga: 
di tutti i suoi doni, e per questo appunto dar tut-, 
tu a tutti non suole. Diede alla Carriera sublime, 
talento, belletta però non le diede, ami pare che 
In cambio del liberal dono di quelli, ne la privas- 
se, in tutto di questa. Rivoltosi però l'imperatore 
Carlo VI ad un suo pittore di corte, di cognome. 
Berteli e di patria friulano, che gliela presentava, 
Sarà va/fate. Berteli mio, dissegli , questa tua. 
pittrice, ma ella è molto brutta. La Carriera,, 
che troppo conosceva la propria fisonomla, lo udii, e 
di soppiatto sorrise, perchè molto bene conosceva del 
pari la altrui bruitene, e fra queste quella ancora, 
4i quell'augusto monarca, cui in fatto di beileua 
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non era siala meno avara la Natura, carne tutti 
sanno. Ritornata in patria, non ne usci-più, conlì- 
nuando i suoi lavori di Ritratti, ma mescolandovi 
talvolta qualche invenzione di mene figure , nelle 
quali riusciva oltre ogni credere felicemente, espri- 
mendo per lo più le virtù, le scienic, le stagioni, 
le muse, e somiglianti alni suggelli, lo quali coso 
piacendo al sommo ai ricchi viaggiatori inglesi pel 
suo raro e nunvo modo di dipingere, vennero per 
la maggior parte assai ben premiate in loro potere, 
e commendate senza line. Ma poiché talvolta le 
piacque di soddisfare la propria fantasia, che con- 
servò sempre pronta e feconda, cosi di quando in 
quando dipingeva per sè slessa, senza oggetto di 
mercede o guadagno, di quo' soggetti ch'erano di 
fatto i più singolari eli' eseguisse inai; e Una volta 
infra le altre , quasi presaga del suo tragico Une, 
dipinse si stessa in figura della Tragedia Per- 
venne a formare una spezie di privata sua galleria, 
che ritenne appresso di sé lungamente, e lino a tanto 
che risaputasi la cosa dal sopraccennato re di Po- 
lonia ed elettore di Sassonia Augusto IH, la volle 
a gran prezzo per sua delizia; e nel suo palagio 
reale di Dresda ne formò un singolarissimo , anzi 
unico gabinetto, accresciuto poi da altre opere che 
la Carriera di quando in quando recavasi a sommo 
onore inviargli, e da altre ancora asportale da quel 
libéralissimo sovrano colla fotta dell' oro da altre 
parli dentro e fuori d'Italia. Altro dunque noi» 
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Veàetl in esso fuorché quadri a pastelli e a miniatu- 
ra di quella felice mano, ed è cosa di vero maravi- 
glio, clie quantunque usciti da uno slesso fonte 
si veggano per tal modo variati e diversi , che il 
vederli e il contemplarli non solo non rechi sazietà 
o noja in coloro che li rimirano, ma per contrario 
lascino, terminatane la serie, eerta sete di vederne 
altri ancora, se altri ivi ne fossero: cosa già osser- 
vata da valentissimi professori . 

Ora, ritornando al nostro racconto, fu Rosal- 
ba poco di poi annoverata con piena acclamazio- 
ne fra' Soci della celebre accademia di s. Luca di 
Roma-, ove mandò un suo bellissimo quadro, come 
altri molti ne avea mandati già a parecchi di quei 
primari! prelati, si cardinali come principi romani, 
fra i quali si contano le due illustri famiglie dei 
duchi di Fiano-Ottoboni, e dei principi Albani, per 
tacere di moltissimi altri, dei quali lungo e nojoso 
Iroppo sarebbe il fare particolarmente menzione. 

Serh venìt uius ab annis , diceva il Poeta . 
E crescendo gli anni in Rosalba vie più si perfe- 
zionava V abito dell'arte' e la maestria dei lavori . 
TUji tj cesi a iiiotitplrrrjiioiie di anni e dì esercizio (così 
son fattole umane cose) servirono appunto a far- 
ci perdere li illustre domia, e si benemerita delta 
scuola vìniziana. O fosse effetto dei lunghi studii, 
o di naturale indisposizione degli occhi, sventurata' 
mente si andarono a poco a poco annebbiando, e 
creicendo di giorno in giorno l'appannamento, nari 



passò l'anno 1747 . che Rosalia si trovò affatto 
cieca. Fu il suo male riconosciuto di cateratta, e 
due volte si tentò di salvarla, ed altrettante si ri- 
conobbe clie la chirurgia non era ancor giunta a 
quel punto di perfezione cui pare condotta ai di 
nostri dai viventi suoi professori. 

Ma deh a (piali mai, e quanto inintelligibili cam- 
biamenti va soggetta la fiale umana ragione, che 
pur ci fu conceduta come somma arbitra c diret- 
trice delle nostre comuni azioni 1 Quell' intelletto sì 
accorto e lino, quella penetratone nel ragionare, 
quella svegliatezza, quel brio, ma ( quello eli' è in- 
finitamente più maraviglioso ) quel fondo si solido- 
di religione sparirono in un volgere d'occhio in Ro- 
salba, e divenne ella si pazza, che a guisa di que- 
gli specchi artificiosi i quali mostrano gli oggetti 
capovolti, nella sua mente si capovolsero, dirò cosi, 
le più sacre e più memorabili cose; e quanto più per 
lo addietro se n'era dimostrata in parole ed in atti 
pia, divota e fedele cultrice, tanto l'ebbe ne' suoi 
delirii in abbominìo, in derisione, in dispregio. In 
tale stato di alterata fantasia, a cui riordinare ogni 
rimedio tu vano, la illustre donna morì, degna di 
migliore fine e di essere celebrata con più alto stile 
che non è il mìo; massimamente in questa avan- 
zata mìa età, e tra gli acciaccbi e sebbene d'ogni 
maniera che mi opprimono in guisa cb'è da mara- 
vigliarsi cb'io yiva (0), 
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